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Alla

fine, dà solo due cose che contano veramente: Primo, la sopravvivenza e

secondo, la fede. 




 




La vita è molto varia.

Ad un certo punto, anche tu raggiungerai un punto nel percorso della vita in

cui le cose non vanno più come vuoi tu. Piuttosto, dovrete dipendere dagli

altri. Ma se non ci sono più persone, la scelta di coloro che possono aiutarti

è più che piccola. Ma la vita non sarebbe vita se non trovasse un modo per

rimodellare il tuo percorso e trovare qualcosa che ti dia il supporto per

completare il tuo viaggio in armonia. 




 











Prologo:




Era

una mattina gloriosa in questo inizio d'estate dell'anno 2048. Sul continente

europeo, la giornata iniziava con l'alba alle 5.15 del mattino.




Un

cielo azzurro, quasi senza nuvole, si è presentato nella sua ultima bellezza.




I

colori della natura sembravano più ricchi e i contorni delle infrastrutture create

dall'uomo risaltavano eccessivamente contro l'azzurro del cielo.




Stranamente,

non c'era un solo uccello che cinguettasse, come si era abituati a fare in una

mattina così bella.




Quasi

nessuno se n'è accorto, però. Come sempre, la gente era troppo occupata con se

stessa per prestare attenzione alla natura.




Poco

prima che il più grande telescopio riflettente del mondo rilevasse la navicella

nel deserto cileno di Atacama, il fronte di radiazioni già inviato da loro ha

raggiunto lo strato più alto dell'atmosfera terrestre.




Il

telescopio, costruito nel 2023 sul monte Cerro Armazones, alto 3060 metri,

riproduceva ogni secondo i flussi in diretta delle entità extraterrestri che si

avvicinavano al pianeta blu in sciami. La radiazione di neutroni di oltre 1000

sieverts/ora ha trasformato l'intera atmosfera terrestre in un inferno di

radiazioni nel giro di un'ora.




Non

c'era più nessuno ad osservare l'incipiente invasione.




La

vita sul pianeta non aveva avuto nessuna reale possibilità. Le macchine inviate

dai Senza Nome circondarono il pianeta e ne strinsero il raggio sempre più

stretto.




Il

compito di queste unità di trasformazione era quello di trasformare la terra in

un ambiente adatto al loro habitat.




Altre

macchine da lavoro stavano già atterrando e cambiando la superficie. Una nuova

fauna e una nuova flora sono state innestate.




All'inizio,

l'infrastruttura ancora esistente fu ignorata e la parziale sopravvivenza della

botanica fu curata da un processo di mutazione che cercava di combinare la

vecchia con la nuova flora.




La

Terra è stata trasformata in un pianeta alieno in soli cinque giorni.




La

vita come esisteva solo una settimana fa non esisteva più.




L'atmosfera

era stata trasformata in un inferno di radiazioni per gli esseri umani. Dove i

fasci di neutroni alti avevano raggiunto le persone direttamente e senza

schermatura, i loro corpi erano letteralmente evaporati.




Altrove,

la superficie della terra era disseminata di cadaveri.




10,5

miliardi di persone erano morte in pochi minuti senza sapere veramente cosa

fosse successo.




Non

c'era nessuna difesa. Anche per le persone che erano sottoterra in bunker

militari e altri rifugi, non c'è stato alcun salvataggio.




L'atmosfera

trasformata con le condizioni di pressione alterate e l'incipiente ulteriore

trasformazione del suolo terrestre hanno contaminato ogni luogo del pianeta

entro cinque giorni. Non c'era assolutamente scampo.




Le

prime persone senza nome lasciarono le loro navi d'insediamento e respirarono

l'aria nuova e pulita.




Oggi

è stata una buona giornata. Un nuovo mondo di insediamento era stato creato, un

nuovo terreno era ora disponibile per sostenere la vita.




I

mezzi da sbarco delle astronavi atterrarono tra i resti umani e polverizzarono

gli scheletri rimasti.




Il

primo albero di funghi, alto 10 metri, era già stato piantato.




Hanno

sostituito le foreste in arrivo della terra precedente. Qualsiasi tipo di

pianta a foglia e specialmente gli alberi decidui non avevano resistito alle

radiazioni.




I

funghi degli alberi, che hanno anche contribuito al rinnovamento dell'aria,

potevano raggiungere un'altezza fino a 50 metri con una larghezza di 10 metri.




Le

unità di trasformazione, piccoli droni manovrabili che potevano generare alti

livelli di radiazioni gamma con i loro potenti mulini di energia e inviarli in

un fascio, erano già in viaggio verso i pianeti vicini che prima si chiamavano

Venere e Marte.




Al

senza nome, la costellazione di questi pianeti in relazione alla vecchia Terra

era sembrata particolarmente interessante.




Tutti

e tre i pianeti dovevano avere un'atmosfera in cui poter vivere. La loro

tecnologia era molto avanzata, specialmente nel campo della formazione dei

pianeti.




L'informazione

si diffuse nella vastità dello spazio che ancora una volta era stato trovato un

sistema solare adatto che prometteva un nuovo spazio vitale.




Questa

volta ci sarebbero anche tre pianeti abitati ad aspettare la flotta di

emigranti. Potenti macchine auto-agenti cominciarono a scavare il suolo

planetario.




Nuove

forme di complessi abitativi sorsero dove prima non c'erano infrastrutture.

Altre macchine iniziarono a rimuovere le abitazioni marce e inferiori delle

passate esistenze del pianeta e a restituirle al pianeta in un processo di

riciclaggio appositamente progettato.




Migliaia

di piccoli velocisti erano in fuga su e sotto la terra. Correvano per la loro

vita a velocità fino a 29 cm/secondo.




Le

ultime creature di un'ecologia che non esisteva più, gli scarafaggi.




Solo

loro avevano resistito alla prima esplosione di radiazioni. Ora erano in fuga

dalle macchine aliene che stavano guidando l'atto finale della formazione del

pianeta.




Alcune

specie molto resistenti caddero brevemente in una specie di rigor mortis, per

poi continuare la loro fuga dopo qualche ora, rafforzate, senza sapere

veramente che non c'era una via di fuga definitiva.




Ma

non erano gli unici a combattere una battaglia già persa per la sopravvivenza.

Questi sono i documenti degli ultimi sopravvissuti di un'umanità un tempo

orgogliosa.




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 












Carla von Staufenberg





Si

svegliò e allo stesso tempo si sentiva ancora intrappolata in un sogno. Una

sgradevole sensazione di pressione aveva una presa su tutto il suo corpo.




Solo

lentamente i suoi occhi si adattarono alla semioscurità dei dintorni. Non si

ricordava. Comunque, era sdraiata sul pavimento, raggomitolata in posizione

fetale.




C'era

uno strano tremolio nell'aria. 




Cercò

di respirare lentamente e con attenzione, perché l'odore che percepì

immediatamente aveva un retrogusto metallico, odorava fortemente di ozono e di

qualcos'altro che non riusciva a collocare in quel momento. L'ha spaventata.




Mentre

si alzava con cautela, notò che i suoi vestiti si erano quasi completamente

disintegrati.




C'erano

solo piccoli brandelli appesi al suo corpo, che ora le cadevano di dosso mentre

si muoveva.




Si

tastò spontaneamente lo stomaco e lasciò che le sue mani vagassero sul suo

torso nudo.




Era

stata ferita? Forse un'effrazione, uno stupro?




No,

almeno non si sentiva a disagio né poteva rilevare alcuna ferita in questa

macabra penombra.




Mentre

si alzava, Carla von Staufenberg raggiunse automaticamente l'interruttore della

luce accanto alla porta della cucina.




Lentamente

i ricordi sono tornati. Era stata nella sua cucina a preparare la cena insieme

alla cameriera. Anna era il suo nome. 




Cosa

era successo?




Non

c'era luce. Mancanza di corrente. Ora notò la forte resistenza che il suo corpo

offriva alla pressione delle sue dita contro la parete addominale.




"Quindi

è una ferita, dopo tutto", pensò, spaventata, e freneticamente cominciò a

sentire diversi punti del suo corpo.




La

stessa sensazione ovunque.




"Ho

bisogno di uno specchio, ora".




Nel

panico crescente, dimenticò per il momento ciò che la circondava e corse fuori

dalla cucina verso le scale che portavano al piano superiore.




Lì,

nel camerino sapeva che avrebbe trovato uno specchio molto grande.




Il

dolore le tolse quasi il respiro. Aveva calpestato qualcosa di appuntito, e

quando spostò il suo peso sull'altra gamba, inciampò su un oggetto allungato e

cadde a terra.




Riuscì

appena a farsi forza, poi una nuvola di polvere l'aveva avvolta e dovette

starnutire più volte.




Le

sue dita afferrarono un oggetto oblungo, ma si sgretolò in polvere non appena

lo toccò.




Poi

ha visto il teschio. Le orbite vuote di questo residuo umano la attiravano

magicamente.




Con

un grido stridulo si alzò e si precipitò su per le scale fino al piano

superiore.




I

suoi pensieri si erano ritirati e stavano aspettando di vedere quali sarebbero

stati i risultati della scansione del corpo nello specchio. In ogni caso, non

c'era altro che un grande vuoto nella sua mente in quel momento.




Lo

spogliatoio non aveva finestre e lì era buio pesto, ma la camera da letto

adiacente era immersa in un fantomatico bagliore bianco proveniente

dall'esterno attraverso le due finestre a traversa.




Con

forza bruta, senza badare a nessun danno, Carlo von Staufenberg tirò il pesante

specchio attraverso il pavimento marmorizzato, attraverso la porta della stanza

e nella camera da letto.




I

piedi di metallo dello specchio fecero un rumore stridente e snervante mentre

venivano spinti sul pavimento di marmo.




Quando

lo specchio era finalmente di fronte a una delle due finestre e lei si vide

nello specchio a tutta la sua altezza, Carla tirò un profondo sospiro e svenne.




Quello

che aveva visto non era più il suo corpo.




Quello

che non poteva sapere era che il suo metabolismo aveva reagito spontaneamente

all'inizio dell'alta intensità delle radiazioni e aveva rimodellato tutto il

suo corpo.




Proprio

come altre quattro persone su questo pianeta erano cadute in una rigidità da

metamorfosi, era successo a lei.




Quando

la dose di radiazioni li ha raggiunti, sono caduti a terra sul posto proprio

come tutti gli altri 10,5 miliardi di persone, tranne che il loro cuore ha

continuato a battere, anche se a un solo battito/minuto.




I

loro organi interni cominciarono a rompersi e a riformarsi allo stesso tempo.




Una

specie di bozzolo si formò sulla pelle intorno a tutto il loro corpo e li

avvolse completamente.




Il

corpo delle cinque persone era avvolto da un bozzolo che ora era duro come il

vetro.




La

trasformazione e l'adattamento alle nuove condizioni di vita hanno richiesto

esattamente 7 giorni.




Allo

stadio finale dello sviluppo, la pelle degli unici sopravvissuti dell'umanità

era chiaramente di colore più scuro e molto coriacea.




Per

il resto, non c'era molta differenza con l'aspetto precedente, tranne

ovviamente che tutti i peli del corpo erano scomparsi.




Era

questa pelle scura e coriacea e la mancanza di peli in testa che aveva fatto

svenire Carla von Staufenberg. Lo sguardo penetrante delle sue pupille rossastre

e scintillanti, dovuto al bagliore bianco della luna piena che brillava

spettrale nella camera da letto, creava un contrasto così forte che le sembrava

di guardare direttamente il volto di un demone.




Dei

suoi lunghi capelli, una volta ben curati, che normalmente le scendevano fino

alle spalle, non era rimasto altro che un cuoio capelluto coriaceo.




Il

sole era già completamente sorto. Solo strane formazioni nuvolose striate

proteggevano i suoi brillanti raggi di luce.




Quando

Carla si è ripresa, ha capito subito cosa era successo.




Le

ci è voluto solo un secondo, poi ha ripreso il controllo.




All'inizio

accettò il suo aspetto, poiché il suo subconscio aveva fatto un confronto di

ciò che aveva vissuto fino a quel momento nella sua fase di svenimento, sapeva

intuitivamente che doveva essere successo qualcosa di molto più terribile.




Si

alzò lentamente da terra e guardò fuori dalla finestra.




Clara

von Staufenberg abitava in un castello nelle Fiandre che stava invecchiando

male.




Aveva

ereditato la proprietà più di vent'anni fa e aveva deciso di farne la sua casa

permanente.




Era

sposata e aveva due figli adulti. 




Ora

guardava dal secondo piano del castello sul parco che Antoine vander Beer, il

suo giardiniere, curava ogni giorno in modo commovente.




Ora

non vedeva più alberi, né piante, solo una flora grigia, morta e in

decomposizione.




C'era

una specie di nebbia su tutto, che brillava bluastra dall'interno.




"È

come un brutto film in bianco e nero", pensò tra sé e sé e rabbrividì.




Cosa

era successo al mondo là fuori? Lentamente è tornata nel camerino.




I

suoi vestiti erano ancora appesi lì. Prima di poter fare qualcosa, doveva

rendersi presentabile. Semplici indumenti per le gambe e abbigliamento esterno

dovrebbero bastare.




Ha

provato a fare una telefonata, ma non c'era connessione. Così come internet,

Isonet o la ricezione satellitare erano diventati impossibili, non c'era più

alcun collegamento con l'esterno.




La

sua tenuta era a circa sei chilometri dalla città.




Non

c'era alternativa, doveva sapere cosa era successo.




All'età

di 72 anni, Carla era ancora molto in forma, solo che avere a che fare con

altre persone era stato evitato da lei per anni, tranne Anna, naturalmente, e

suo marito Jules.




Jules

era uno storico dell'arte, quattro anni più giovane di lei e si trovava

attualmente ad un'inaugurazione d'arte a Parigi.




Non

sarebbe tornato fino alla prossima settimana. Non guidava una macchina da anni.




La

vecchia Mercedes GLA costruita nel 1998, marrone sabbia metallizzato, stava nel

garage come ha sempre fatto. Antoine, il giardiniere, l'aveva lucidato più

volte.




Ama

la macchina come una donna, aveva detto una volta Jules. Ora si trovava di

fronte al colosso.




La

porta del garage automatico non funzionava. Carla ha dovuto prima sbloccare la

porta dalla centralina e passare al funzionamento manuale. Era un bene che

avesse visto Antoine farlo diverse volte.




Così

ha capito subito quali maniglie erano necessarie. Con lui, era sempre sembrato

molto faticoso, ma ora, dopo aver spinto il cancello in alto, non le sembrava

affatto faticoso.




L'auto

è partita immediatamente senza un mormorio dopo che lei aveva girato la vecchia

chiave d'accensione.




Suo

marito una volta le aveva detto che in questo vecchio mostro non c'erano

affatto componenti elettronici.




Le

poche parti montate in fabbrica erano state sostituite da parti meccaniche nel

corso dei decenni dai proprietari dell'epoca.




Il

motivo per cui questo era stato fatto, tuttavia, era al di là della loro

conoscenza.




Il

semplice motore a carburatore sferragliava come un vecchio carro di zingari che

viaggiava su strade sconnesse con quel poco di bardatura che pendeva dal telaio

mentre si lasciava il castello alle spalle e guidava lungo la strada più o meno

ben pavimentata verso la sua tenuta.




Stranamente,

non aveva alcuna difficoltà a muovere questa mostruosità con il volante.




In

passato, si era tirata la spalla ogni tanto, dato che l'auto non aveva aiuti

elettronici allo sterzo.




Ora

poteva anche guidarla con una sola mano.




Tutte

le piante e gli alberi lungo il bordo della strada erano crollati in una massa

secca o erano scomparsi del tutto.




"Sembra

il paesaggio di un cratere sulla luna", stava ancora pensando quando una

strana apparizione si sedette o si fermò direttamente sul sentiero, non poteva

vedere chiaramente, e dovette frenare bruscamente la macchina.




Prima

che si fermasse completamente, però, questa cosa si alzò in aria. Le sue ali

spiegate erano lunghe più di un metro.




Con

un urlo stridulo, l'animale è quasi volato sul parabrezza della Mercedes prima

di librarsi in aria sopra l'auto.




Carla

von Staufenberg era spaventata e accelerò di nuovo. La macchina fece un balzo

in avanti.




"Che

strane creature erano quelle, come qualcosa uscito da un vecchio film

dell'orrore", pensò.




La

strada ora andava dritta per diversi chilometri. La terra era cambiata. Nessun

albero o cespuglio adornava il bordo della strada.




Anche

i campi giacevano nudi e grigi sotto il sole cupo. A un certo punto, mentre

guidava, le è sembrato di vedere un'enorme macchina molto lontana verso ovest,

grande come una mastodontica ruspa negli Stati Uniti, o anche più grande.




Strani

tubi lunghi e tubolari continuavano a frustare nell'aria accanto alla macchina.




Poi

la strada fece una piccola curva e lei dovette concentrarsi di nuovo sulla

carreggiata.




"Una

volta c'era una piccola foresta qui", si è ricordata e ha automaticamente

tolto il gas.




Ora

l'intera area della vecchia foresta giaceva in un grigio spaventoso, senza più

traccia degli alberi.




Sporadicamente,

c'erano strutture simili a funghi che si estendevano da 10 a 15 metri in aria.




Il

terreno non sembrava più essere costituito solo da terra, ondeggiava avanti e

indietro in piccole onde e di tanto in tanto poteva vedere delle bolle

scoppiare dalla massa fangosa. Ormai Carla von Staufenberg guidava solo a passo

d'uomo.




Con

la bocca aperta, guardava da un lato all'altro della strada con stupore. Non capiva bene cosa stesse succedendo.




Con

un forte sospiro, premette spontaneamente l'acceleratore al massimo e lasciò

che la vecchia auto accelerasse alla massima potenza.




Dopo

un'altra mezz'ora di guida attraverso questo paesaggio desolato e alieno, vide

la città all'orizzonte, o meglio, doveva essere la città.




Ciò

che non ci stava affatto bene erano le numerose macchine volanti che

volteggiavano sopra di lei e che di tanto in tanto scendevano in picchiata

sulle case.




Poi,

ogni volta, un rumore assordante risuonava, la polvere si gonfiava e parte

della città spariva dietro un enorme manto di polvere.




Carla

ha fermato la macchina e ha osservato questo scenario per un bel po'.




Sempre

più case scomparivano dalla sua vista, più a lungo rimaneva seduta a guardare

dietro il volante.




La

vecchia signora si stava ora spaventando molto.




All'inizio

non riusciva a capire cosa stava vedendo. La sua destinazione era la città

vicina per scoprire cosa fosse successo.




Ora

era bloccata sulla strada aperta in un mondo che le era incomprensibile, senza

sapere come ne sarebbe uscita.




Ora

il pallido, lattiginoso bagliore del sole stava svanendo e si stava facendo

buio.




Carla

ha acceso i fari e il suo cuore si è fermato per diversi battiti. Proprio di

fronte alla macchina sedeva o stava un drago, che la fissava infidamente con

occhi rossi e luminosi.




Che

fosse davvero un drago, suppose, mentre l'enorme bestia ora sferzava le sue

ali, colpendola su e giù sempre più velocemente, mentre un urlo stridulo

risuonava dalla sua bocca, che era costellata di grandi denti appuntiti.




L'animale

era più largo della strada, ma non necessariamente più grande della sua auto.




Quando

Carla si era ripresa un po' dallo spavento iniziale, non aveva davvero

nient'altro in mente che suonare il clacson.




Ma

invece di allontanare la bestia, questo la rese solo più aggressiva e strillò

sempre più forte e con toni sempre più alti.




Poi

si è lanciato in avanti, dritto verso il cofano.




Carla

sobbalzò sul sedile del conducente quando l'orribile bocca ringhiosa si spinse

in avanti su un collo lungo e magro e sbatté contro il parabrezza.




L'animale

cominciò a sbattere le ali freneticamente e ad artigliare le sue dita dure come

l'acciaio nella lamiera dell'auto.




Ancora

e ancora emetteva suoni molto acuti nella gamma degli ultrasuoni che

provocavano un dolore lancinante nella testa di Carla.




Carla

è stata incapace di muoversi per minuti. L'auto cominciò a dondolare sempre più

da un lato all'altro.




Il

mostro batteva le sue possenti ali sempre più velocemente, apparentemente

cercando di tirare su il carro con lui. Con un'apertura alare di cinque metri,

occupava tutta la vista. Con un terribile tonfo proveniente dal vano motore, il

motore dell'auto si spense e il vapore caldo sibilò esplosivamente dal blocco

motore verso la bestia.




Il

drago ha effettivamente ritirato le sue dita aguzze dal cofano in preda allo

spavento e ha eseguito un mezzo rollio, cioè ha tirato verso l'alto con il suo

corpo, causando allo stesso tempo uno stallo unilaterale sull'ala destra, la

portanza su quest'ala collassando e causando una rapida autorotazione intorno

al suo asse longitudinale del corpo.




Carla

vide ancora il mostro che si allontanava verso sinistra, poi riacquistò la sua

libertà di movimento.




Con

un urlo represso, ruzzolò fuori dall'auto e corse fuori nella notte buia.




All'inizio

è rimasta sulla strada asfaltata. A 72 anni, non era più un buon corridore,

almeno come essere umano. Ora, però, dopo la metamorfosi, raggiungeva

facilmente una velocità di 50 chilometri all'ora.




Se

si fosse vista correre lungo la strada di campagna, non le sarebbe mai venuto

in mente che qui c'era un essere umano che correva per la sua vita,

indipendentemente dalla sua età.




Ma

non era più un essere umano, anche se questo non l'aveva ancora raggiunta con

tutte le sue conseguenze.




Un

urlo emesso nei toni più striduli le fece fare un giro di quarantacinque gradi

nel mezzo della corsa.




Con

velocità invariata lasciò la strada di campagna, e prima che potesse percepire

adeguatamente il nuovo ambiente, era già immersa fino ai piedi in un geyser di

fango.




L'odore

del brodo viscido era piacevole e scatenava in lei una buona sensazione, se non

fosse stato per la paura di questa bestia mostruosa scappata dall'inferno.




Carla

guardò il cielo nuvoloso e scuro. Non si vedeva una stella.




Alcuni

metri davanti a lei, come da un brutto incubo, apparvero delle sagome scure.




La

paura si insinuò tra le scapole e le fece trattenere il respiro per un momento.




Ruggiti

di rabbia altissimi e un forte ruggito e clang risuonarono da dove si trovava

la sua Mercedes.




Il

drago aveva incastrato i suoi artigli affilati nel cofano dell'auto e ora

cercava di liberarsi con rabbiosi battiti d'ali contro l'abitacolo.




Carla

si è tirata fuori dal geyser e si è guardata intorno in fretta.




In

quel momento, in un raggio di dieci metri intorno a lei, divenne più luminoso.

I suoi bulbi oculari cominciarono a brillare di rosso scuro.




I

suoi sensi, alterati dalla trasformazione, divennero attivi e i suoi occhi

passarono alla visione a infrarossi.




I

già pochissimi colori che si potevano vedere durante il giorno ora sono

scomparsi completamente. Un ambiente più o meno in bianco e nero apparve

davanti a lei, mostrando le ombre che erano appena state spaventose come ceppi

di alberi morti in piedi in una lunga fila.




Carla

si è lanciata tra di loro e si è nascosta dietro il più alto di loro. Il suo

respiro era ancora rapido mentre guardava indietro intorno al ceppo verso la

sua auto.




Ormai

era diventato molto tranquillo lì. Non si sentiva più alcun suono.




Carla

trattenne di nuovo brevemente il respiro per sentire un po' meglio, ma senza

successo. Continuava a cercare di respirare molto tranquillamente e i suoi

occhi continuavano a vagare da un lato all'altro.




La

bestia era scomparsa?




Non

riusciva a vedere nulla. Sfortunatamente, la macchina era già troppo lontana da

dove si trovava ora per poter vedere qualsiasi movimento.




L'animale

era forse volato sopra di lei e la stava già aspettando nel retro? Si è girata

in un lampo ed era preparata al peggio.




L'unica

cosa che riusciva a scorgere ai margini del suo campo visivo esteso erano

alberi enormi, simili a funghi, che sembravano crescere fino al cielo.




Carla

si sedette con la schiena contro il ceppo dell'albero e pensò a cosa avrebbe

dovuto fare ora.




Attentamente,

la donna di 72 anni guardò il suo nuovo corpo. Qualcosa cominciò a darle

fastidio.




I

suoi pantaloni erano completamente infangati e bagnati dal fango del geyser in cui

era caduta.




Ma

lei si è tolta per prima i vestiti esterni, come sotto una costrizione

interiore, e li ha gettati via con noncuranza. Fece un respiro profondo e poi

si liberò del resto dei suoi vestiti.




"Mi

sento molto meglio così!"




Il

suo stesso corpo, che solo poche ore prima l'aveva disgustata tanto da farla

svenire, improvvisamente non era più così ripugnante. Le ha accarezzato il

ventre dapprima dolcemente, poi un po' più forte sulle cosce.




Erano

decenni che non sentiva una pelle così tesa e liscia. Anche i suoi seni erano

di nuovo duri e ben formati.




Solo

il colore scuro della pelle e la superficie coriacea erano qualcosa che ancora

non capiva bene. Improvvisamente il suo stomaco si strinse e un forte dolore le

attraversò tutto il corpo.




Allo

stesso tempo divenne molto assetata. Aveva davvero bisogno di bere qualcosa.

Con cautela, si alzò da terra e si guardò intorno.




Poteva

osare di tornare alla sua macchina?




Ma

nella sua eccitazione non aveva pensato di portare con sé qualcosa di potabile.

Perché dovrebbe, la città non sembrava così lontana.




Ora

si ricordava che aveva passato una stazione di servizio.




Come

un predatore a caccia, Carla si è avvicinata alla sua macchina, si è fermata

brevemente quando l'ha vista, e poi ha continuato verso sud, parallelamente

alla strada.




Si

è riparata da una fila di piante dall'aspetto molto strano che si allungavano

verso il cielo come braccia di polpo su chissà cosa.




Così

camminò per un bel po' più accovacciata che in piedi, seguendo il corso della

strada. Non aveva più il senso del tempo e rimase visibilmente spaventata

quando, a circa 200 metri di distanza, si alzò un'ombra nera e molto grande.




Si

fermò immediatamente e si inginocchiò. Con una mano ha separato i rampicanti

davanti alla sua testa per avere una vista migliore quando un piccolo bagliore

di luce le è penetrato fuori dal nero.




Completamente

fissata su questa luce brillante, che aveva istantaneamente disattivato la

capacità infrarossa dei suoi occhi, continuò a strisciare verso di essa.




Ora

i suoi immediati dintorni erano propriamente immersi nell'oscurità, ma questo

non la preoccupava.




Silenziosamente,

ora sentiva voci umane. Lentamente, la sagoma di una casa emerse dall'oscurità.

Ma non sembrava essere una vera casa di abitazione, almeno aveva un tetto piatto

e le pareti erano più o meno di vetro. 




La

luce filtrava da due finestre affiancate che arrivavano fino al pavimento.




Ha

continuato a strisciare verso di essa. "Certo, doveva essere la stazione

di servizio", le balenò in mente.




E

c'erano delle persone. "Finalmente! Ora tutto andrà bene!". Con un

forte urlo saltò in piedi e corse verso la facciata della finestra,

gesticolando selvaggiamente con le braccia. 












 Amanda Selinger





Il

rumore era micidiale. Le si sarebbero rizzati i capelli in testa se ne avesse

ancora. 




Così

all'inizio Amanda Seliger si limitò a fissare incomprensibilmente questa enorme

macchina che si muoveva nel suo giardino verso la casa.




Deve

essersi appisolata sulla sua sedia a sdraio. Forse stava sognando, perché

questo mostro era grande il doppio di una casa unifamiliare e non poteva

esistere nella realtà.




Era

saltata in piedi e ora si trovava accanto alla sedia a sdraio sulla terrazza e

doveva già mettere la testa indietro per osservare tutte le dimensioni delle

macchine.




"Steffen,

dove sei? Venite in fretta sulla terrazza!".




Chiamò

suo marito, ma non ci fu risposta.




Come

poteva esserci, il rumore proveniente da quella cosa annega tutto il resto.

Amanda stimava che la distanza di questa mostruosità da casa sua fosse ormai di

poche centinaia di metri.




Scioccata,

guardava come il giardino degli Schillings scompariva sotto il mostro.




Poi

enormi tubi di aspirazione che uscivano dalla testa del mostro si sono spinti

verso destra e hanno distrutto la casa dei suoi vicini con un solo colpo.




Le

singole parti si sono dissolte molto rapidamente e sono state assorbite come

polvere fine dai tubi di aspirazione.




La

prossima proprietà era la casa di proprietà di Ellen e Sven Jackob. Erano amici

suoi. Amanda aveva già il suo cellulare in mano e cercò disperatamente di

chiamarli.




Ma

invano. Non si accendeva nemmeno.




Un

impulso elettromagnetico nucleare come risultato dell'enorme radiazione

ionizzante aveva fatto sì che nessun dispositivo elettronico funzionasse più.




Anche

la casa vicina è scomparsa in una nuvola di polvere.




Solo

ora Amanda riuscì a liberarsi dalla rigidità da shock in cui era caduta dopo

aver visto la macchina.




È

corsa urlando di nuovo in casa, al piano di sopra. Ma semplicemente non

riusciva a trovare Steffen, suo marito, da nessuna parte.




Quando

la finestra a triplo vetro della camera da letto è implosa, lei stava già

correndo verso la porta d'ingresso e verso la strada.




Il

caos sembrava essere continuato qui.




Ha

visto diverse auto che si erano scontrate. Non si vedeva un'anima da nessuna

parte.




In

realtà aveva intenzione di fuggire in macchina, ma ormai era già troppo tardi.




Il

garage passò in un rumore assordante con tutto quello che c'era dentro che si dissolveva

in polvere, che veniva immediatamente risucchiata da tubi di aspirazione in

avanti che sembravano braccia di polipo che turbinavano nell'aria.




Amanda

Seliger doveva mettersi in salvo il più rapidamente possibile. Corse dall'altra

parte della strada verso la casa di fronte.




Proprio

lontano dal colosso che stava riducendo la sua casa in cenere alle sue spalle.




Corse

prima lungo la strada, superando le auto distrutte, alcune delle quali erano

incastrate l'una nell'altra sul lato della strada.




Non

c'era traccia di persone o almeno di resti umani. L'intera faccenda le sembrava

sempre più strana. Ha inciampato lungo la strada sul marciapiede.




La

sua testa sobbalzò da un altro lato come se ci fosse qualcosa di normale da

vedere lì, ma non c'era.




Ovunque

vedeva la stessa cosa, ma in tutto il caos non c'era una sola altra persona.




Anche

i cani e i gatti che di solito si sentivano o si vedevano durante il giorno non

c'erano più.




Il

cielo aveva un aspetto lugubre per l'ambiente distrutto. Amanda si è girata più

volte e poi si è fermata.




I

suoi occhi cominciarono a sfarfallare e una paura innaturale si insinuò

lentamente nella sua spina dorsale.




Dieci

metri davanti a lei, una casa è crollata. Un'enorme nuvola di polvere si alzò

nel cielo macchiato. Voleva continuare a correre, lontano da questo mondo da

incubo, ma i suoi piedi non obbedivano più.




Allo

stesso tempo, era in preda al panico e temeva di svenire. I suoni intorno a lei

diventano sempre più confusi. Le due auto distrutte che aveva fissato per tutto

il tempo cominciarono lentamente a sparire nel nulla, il ronzio nella sua testa

si fece più forte e anche le sue braccia e le sue gambe cominciarono a tremare.




Lei

trasalì visibilmente quando un'altra casa crollò su se stessa.




Una

seconda macchina mostruosa venne dall'altro lato e i lunghi tubi di aspirazione

spararono nelle macerie rimanenti come enormi braccia a collare. C'era un forte

ruggito nelle sue orecchie, ma aveva la sensazione che tutta la sua testa fosse

avvolta nell'ovatta.




Doveva

andarsene da qui, solo da questo posto.




"Steffen,

dannazione, dov'era Steffen?" Con un guaito che fece uscire allo scoperto

tutte le sue paure, si mise a correre.




Continuava

a emettere forti grida mentre raddoppiava la sua velocità di corsa.




Ormai

le sue gambe stavano portando il suo corpo ad una velocità di 60 chilometri

all'ora e lei non se ne rendeva nemmeno conto.




Non

aveva modo di sapere che a causa della metamorfosi del suo corpo negli ultimi

giorni, la sua forza corporea era decuplicata.




Dopo

circa 20 minuti, ha effettivamente raggiunto la periferia della città. Accanto

a un ceppo d'albero che sembrava di gomma, si sistemò.




Stranamente,

non era affatto stanca, solo molto affamata. Solo ora si accorse che non

indossava più alcun vestito. Confusa, si tastò il petto.




La

pelle era scura e coriacea, ma per il resto non sentiva alcuna differenza

rispetto a prima.




Era

terrorizzata quando, a pochi metri da lei, un piccolo geyser eruttò una massa

scura di fango.




L'incipiente

paura della trasformazione del suo corpo fu dapprima spostata dallo strano

ambiente.




Durò

solo pochi secondi, poi seguirono sempre più di queste eruzioni e la

temperatura aumentò. Sibilava e gorgogliava sempre più forte. Amanda stava per

alzarsi quando sentì una strana sensazione dentro di sé.




Le

fontane del geyser, alte fino a due metri, consistevano tra l'altro in minerali

sciolti nell'acqua calda, che emanava un odore molto gradevole che l'attraeva

quasi magicamente.




Amanda

ignorò il suo istinto di fuga e si avvicinò cautamente.




I

primi spruzzi d'acqua raggiunsero il suo corpo e innescarono una sensazione di

formicolio ancora più piacevole. Allungò la mano e stava per raggiungere un

geyser accasciato quando il terreno cedette sotto i suoi piedi e lei scivolò

nel brodo caldo con un grido soffocato.




Allo

stesso tempo c'erano altre eruzioni intorno a lei, che la inondavano di una

miscela di fango e minerali a 120 gradi Celsius.




Il

suo corpo è scivolato in un fondo di fango minerale profondo circa mezzo metro,

e si è sentita come un milione di dollari.




Le

piaceva molto come ogni piccolo poro del suo corpo si apriva e le dava una

beata sensazione di rilassamento.




Nel

suo vecchio corpo, avrebbe già subito ustioni di terzo grado e i suoi organi

interni sarebbero lentamente bolliti.




Il

suo nuovo corpo, d'altra parte, sembrava sbocciare e nuovi spiriti di vita

tornavano in lei.




All'improvviso,

il mondo non sembrava così tetro come aveva pensato in precedenza.




Ha

chiuso gli occhi per un momento e si è rilassata. Un morbido miagolio le fece

riaprire rapidamente gli occhi.




Le

sue braccia giacevano ai suoi fianchi sul terreno, sostenendo il suo corpo. Ora

ha spinto con forza e si è alzata in aria. In agguato, si guardò intorno mentre

il suono si ripeteva.




Veniva

dal suo stomaco e seguiva un breve dolore lancinante. Amanda aveva fame.




Ora,

dopo il breve ma rinfrescante bagno di fango minerale, sentiva una doppia fame,

che divenne rapidamente un vero appetito famelico.




I

suoi occhi cominciarono a brillare intensamente di rosso e immediatamente

l'ambiente cambiò. Il grigio nel grigio diventava ombre colorate che si

muovevano.




Sia

in aria che a terra poteva scoprire improvvisamente una ricca fauna.




Non

c'erano animali familiari tra loro, ma lei lo notò solo ai margini della sua

mente. Il suo istinto prese il sopravvento per un breve periodo e analizzò ciò

che vide. Era particolarmente interessato a una piccola specie, alta circa 50

centimetri, che aveva scelto come habitat il terreno sotto gli ultimi ceppi

d'albero.




Gli

animali avevano otto zampe, una forma del corpo allungata che si fondeva senza

soluzione di continuità con una testa tondeggiante.




Vi

dominano le due antenne molto spesse e lunghe. Non riusciva a distinguere gli

occhi.




Gli

animali si muovevano individualmente, ma anche in gruppi attraverso la foresta

morta che un tempo si trovava qui. Amanda camminava lentamente verso un gruppo

di cinque animali.




Non

sembrava darle alcun fastidio, o gli animali in realtà non l'hanno notata.




Dopo

tutto, Amanda non apparteneva alla loro biosfera e quindi non faceva parte

della loro catena alimentare.




Il

comportamento agonistico degli animali nei suoi confronti era quindi passivo

fino all'ignoranza. Per Amanda era facile, molto facile arrivare a queste

stupide creature, come le chiamava lei.




Si

era avvicinata a mezzo metro da un gruppo che sembrava essere in procinto di

mangiare piccoli insetti verdi incandescenti.




Il

suo braccio destro scattò in avanti per afferrarne uno, quando in una frazione

di secondo i suoi polpastrelli si trasformarono in punte di pugnale affilate

come rasoi e impalarono letteralmente un animale.




Non

ha avuto nemmeno la possibilità di emettere un solo suono prima di essere già

morto.




Amanda

mordeva allegramente le spesse antenne e le strappava dalla testa. Sbattendo

forte, si fece strada verso il corpo impalato nella sua mano, mentre gli altri

animali continuavano a occuparsi degli insetti come se nulla fosse successo.




Ignoravano

ancora Amanda e il destino del loro conspecifico non sembrava influenzare in

alcun modo il loro ulteriore comportamento.




Amanda

si era ritirata dagli animali, masticando, ed era di nuovo sdraiata in una

piscina di geyser, contenta di se stessa e del mondo.




Dopo

aver mangiato l'intero animale, il sangue giallo brillante aveva un sapore

particolarmente buono per lei, aveva formicolato molto piacevolmente nella sua

gola mentre succhiava i vasi del corpo, si era già addormentata. La metamorfosi

era ormai completa e aveva completamente integrato l'umana Amanda Selinger nel

nuovo ambiente. 




Quando

si svegliò nella notte, all'inizio non sapeva dove si trovava. Un po'

spaventata, uscì dal fango ancora piacevolmente caldo e si guardò intorno.




Un

tenue bagliore di migliaia di punti di luce giaceva nella notte grigia e scura.

Ha passato la mano nell'aria e i punti luminosi hanno disegnato una linea

sottile.




È

durato solo pochi secondi e poi si è dissolto di nuovo. Non si sentiva un

suono.




Ricordava

solo vagamente come era arrivata qui. Quando vide i resti dell'animale a terra

vicino al geyser, si rese conto improvvisamente di quello che aveva fatto.




"Ma

in qualche modo era stata la cosa più naturale del mondo", pensò.




Dopo

tutto, doveva nutrirsi da sola e inoltre, non aveva brutti ricordi di quello

che era successo. Si sentiva meglio di quanto non si sentisse da molto tempo.




La

temperatura dell'ambiente era molto piacevole. Intraprendentemente, guardò le

poche stelle che spuntavano attraverso la copertura nuvolosa altrimenti velata.




In

effetti, un nuovo giorno stava già iniziando e la luce lattiginosa sopra la

testa cercava di sostituire l'oscurità.




Amanda

non rifletté più, ma si mise a camminare tra i ceppi della vecchia foresta.




Dalla

sua posizione attuale, sembrava che ci fossero davvero ancora zone di foresta.




Tuttavia,

più si avvicinava a queste zone, più notava l'enorme differenza.




Poteva

vedere da lontano gli enormi alberi di funghi, che stavano insieme in piccoli e

grandi gruppi, avendo sostituito i vecchi alberi di latifoglie e conifere.




Il

terreno si stava trasformando sempre più in un sotterraneo molle e ammuffito. I

giovani alberi di funghi si alzavano da 10 a 15 metri nel cielo.




Il

loro colore grigio-marrone si fondeva con la silhouette grigia sbiadita di un

sole che non era più riconoscibile come tale. Lungo il terreno, le ife

vegetative dei possenti alberi di funghi strisciavano e lanciavano intere reti

di trappole rampicanti.




Amanda

è quasi inciampata quando si è messa in mezzo a un tale fascio di ife

gigantesche.




Hanno

sobbalzato insieme con una forza inimmaginabile e hanno avvolto la sua caviglia

destra.




Non

riusciva a togliere le corde scuotendo la gamba. Più si muoveva ora, più le

reti di funghi nelle sue immediate vicinanze si attivavano e si muovevano verso

di lei.




La

superficie del terreno intorno a lei cominciò a vibrare e lei sprofondò fino

alle articolazioni delle ginocchia con un breve scatto.




Con

un grido spaventato, si gettò all'indietro e cercò di tornare al terreno solido

a quattro zampe.




Solo

quando si oppose alla forza delle ife con tutta la forza di cui disponeva, le

reti si strapparono con un suono stridente e la liberarono.




Tirando

un sospiro di sollievo, strisciò ancora più indietro fino a raggiungere uno

degli ultimi ceppi d'albero.




In

ogni caso, avrebbe evitato la foresta di funghi in futuro. Ha massaggiato

attentamente la caviglia, ma l'articolazione non sembrava essere stata ferita.

Amanda rimase seduta accanto al ceppo dell'albero per un po'. Lentamente i suoi

pensieri si sono riuniti di nuovo.




Il

suo ego si era ritirato nelle profondità della sua mente nelle ultime ore e ora

stava lentamente riemergendo.




Guardò

il suo corpo nudo, ancora confuso all'inizio.




Tutto

ciò che ora vedeva veniva ora anche recepito dalla sua mente per la prima

volta. La pelle di pelle scura, che era coperta in gran parte da terra e fango,

non la spaventava più.




Al

contrario, ha goduto di questa nuova libertà del corpo. Niente più convenzioni

fastidiose, sempre preoccupati dell'apparenza e sì, di non infrangere

l'etichetta.




In

generale, questo nuovo corpo, come ora ammetteva a se stessa, sembrava avere

anche i suoi vantaggi.




Amanda

cominciò a vedere l'ambiente circostante con occhi diversi e il suo

comportamento umano si adattò lentamente alle nuove condizioni.




Saltò

in piedi con un balzo, la sua vescica si svuotò mentre lo faceva, ma non le

importava molto.




Più

di una settimana fa, nel vecchio mondo umano, non solo sarebbe stata scioccata

dal suo attuale comportamento, ma probabilmente sarebbe stata disgustata da se

stessa.




Ma

il ricordo di ciò era già stato molto represso nel suo subconscio.




Un

nuovo istinto di autoconservazione prese il sopravvento sul suo nuovo ritmo di

vita e allo stesso modo il suo pensiero con la metamorfosi già compiuta.




Un

forte urlo emesso nella gamma degli ultrasuoni la fece fermare per un momento.

L'urlo non proveniva dal terreno, lo sapeva istintivamente.




Si

sentiva osservata. La sensazione di pericolo imminente si è diffusa in pochi

secondi.




Si

guardò intorno frettolosamente. Aveva bisogno di copertura, immediatamente, e

di una copertura che potesse nasconderla dagli occhi di un animale volante.




Purtroppo

non c'erano più alberi normali e lei non voleva tornare nella foresta dei

funghi.




Un'ombra

gigante si avvicinò dall'aria. Poteva distinguere la sagoma sul terreno. E di

nuovo il grido risuonò.




Non

era udibile da molti animali a terra e quindi non hanno riconosciuto il

pericolo che stava arrivando.




Era

un mostro, alto più di dieci metri e dotato di decine di tentacoli.




L'animale

non era più spesso di una platessa e sembrava navigare piuttosto che volare con

il suo corpo potente.




La

sua testa pendeva da un ispessimento simile a un collo innestato al centro del

suo corpo. Tre occhi rossi e luminosi guardavano il terreno con cattiveria,

mentre la bocca dentata della bestia, non diversa da quella di un piranha solo

dieci volte più grande, si apriva e si chiudeva ritmicamente.




Amanda

pronunciò un'imprecazione silenziosa e si tuffò sul terreno paludoso in

posizione accovacciata.




Aveva

pensato spontaneamente all'unico modo per sfuggire al cacciatore.




Raggiunse

il primo geyser dopo pochi minuti e vi si gettò con un salto potente. È stata

fortunata e la buca di fango in cui è atterrata era abbastanza grande da

coprire completamente il suo corpo con il brodo caldo.




Fece

un altro respiro profondo e si immerse.




La

platessa piranha volante aveva subito perso le sue tracce. I segnali

ultrasonici si infrangevano sulla superficie fangosa del geyser senza alcun

feedback al cacciatore volante.




Amanda

aveva fatto uscire brevemente le narici dal fango altre due volte, rifornendosi

di ossigeno fresco.




La

terza volta ha osato mettere di nuovo la testa fuori e aprire gli occhi.




Era

diventato molto tranquillo. Non si sentiva nessun suono di animali, ma nemmeno

un grido nella gamma degli ultrasuoni.




Il

suo sguardo si rivolse al cielo grigio, che lentamente cominciava a scurirsi di

nuovo. Con cautela, ora ha anche raddrizzato ulteriormente la parte superiore

del corpo. Fango denso e caldo le colava dalla fronte.




Si

pulì il viso e si incipriò le orecchie. In realtà aveva appena considerato di

rimanere in questo bagno di fango un po' più a lungo, quando un rumore di

motore la spaventò di nuovo.




Con

un balzo, saltò fuori dal geyser e rimase accovacciata accanto alla pozza di

fango.




Il

rumore del motore le sembrava stranamente alieno eppure familiare. Lentamente

il suo lato umano si infiltrava e cose a lungo dimenticate venivano alla

superficie della sua mente.




"Steffen,

dove sei?" Si ricordava di suo marito, ma le sembrava che fossero passati

decenni dall'ultima volta che lo aveva visto.




"Dove

sono in realtà e cosa ci faccio qui? Che aspetto ho?".  




Il

rumore del motore si avvicinava in modo udibile e allo stesso tempo le

esperienze delle ultime ore si mescolavano al suo passato.




Stava

diventando più buio e i suoi occhi rossastri incandescenti passarono all'infrarosso.

Immediatamente è diventato di nuovo più luminoso, ma i colori già molto radi

ora sono scomparsi completamente.




È

rimasto solo un grigio nella nebbia grigia. A circa 200 metri in direzione del

bosco di funghi, poteva ora distinguere un veicolo che si era fermato.




Non

era una macchina normale come la conosceva da prima. Le immagini hanno

attraversato il suo subconscio diverse volte.




Ha

intravisto una strada trafficata con veicoli di tutti i tipi che correva quasi

dritta attraverso un sobborgo della città del distretto. Casette pulite e

indipendenti si trovavano ovunque e la gente vestita in modo colorato era

impegnata in ogni tipo di attività nei loro giardini.




Con

la stessa rapidità con cui il ricordo era arrivato, era scomparso di nuovo.




La

porta del conducente del veicolo militare si è aperta. Le fu subito chiaro che

si trattava di un veicolo militare quando ora notò anche il dispositivo sul

tetto.




Doveva

essere una pistola o qualcosa di simile montata sul tetto. Stava già correndo

allegramente verso il soldato ormai visibile quando si fermò a metà corsa e si

gettò a terra.




Quello

davanti non era un essere umano, come Amanda sapeva dai suoi ricordi.




Trattenne

il respiro per un momento mentre lo sguardo dell'uomo andava nella sua

direzione. Evidentemente non l'aveva notata.




Era

chiaramente un maschio, poteva dirlo dalle sue caratteristiche sessuali

esterne. Solo ora ha notato che l'essere era nudo.




In

qualche modo le sembrava familiare, eccetto per il fallo molto grande che

sembrava fuori posto tra le sue cosce.




"Mi

assomiglia davvero!"




Il

pensiero non era ancora finito quando sentì un rumore dal lato.




Il

suo istinto non segnalava il pericolo, Amanda girò lentamente la testa e poi

rimase ancora più spaventata.




Appeso

proprio davanti al suo naso c'era un fallo grande come quello che aveva appena

visto sull'uomo vicino al veicolo militare. Un suo ritratto quasi identico si

trovava a mezzo metro accanto a lei, sorridendo da un cranio senza capelli. 




"Sono

Festus Helmstett, salve. Cavolo, sono contento di trovare finalmente un'anima

viva. Cosa sta succedendo qui, comunque? Puoi aiutarmi?"




Amanda

era caduta in una specie di rigidità di paura, e quando finalmente fu in grado

di formulare di nuovo le prime parole, il richiamo del soldato la raggiunse:

"Stai ferma e metti le mani in alto! Resta dove sei e non muoverti o

sparo!" 




 




 




 












Festus Helmstett





Si

è svegliato nel dolore. Confuso, si guardò intorno. Tuttavia, sono passati

diversi minuti prima che si rendesse conto che era nella sua auto e che aveva

apparentemente avuto un incidente. 




La

sua gamba sinistra sembrava essere intrappolata. 




Era

anche la fonte del dolore lancinante, che continuava ad accumularsi in

un'ondata di dolore esattamente cinque secondi dopo, per poi placarsi di nuovo

dopo un secondo. La sua macchina era decisamente su un lato.




In

ogni caso, era appeso di traverso nella cintura di sicurezza e la sua testa era

appoggiata su un ciuffo d'erba che spuntava senza ostacoli attraverso il

finestrino laterale sfondato nell'interno dell'auto.




Festus

Helmstett stava andando dalla sua fidanzata quando l'inferno era scoppiato

sulla terra.




Non

si era accorto di nulla di tutto ciò, tuttavia, perché il suo corpo era caduto

in stasi in pochi secondi.




Dopo

di che, la metamorfosi era iniziata. Lentamente, la memoria gli tornò.




L'ultima

cosa che ricordava era una strada molto normale e dritta. C'era pochissimo

traffico e si chiese per l'ennesima volta cosa potesse essere successo.




Si

slacciò la cintura di sicurezza e si piegò un po' in avanti per dare

un'occhiata alla sua gamba. Solo ora si accorse che i suoi vestiti, un tempo

costosi, avevano un aspetto molto strano.




Il

tessuto dei pantaloni si stava disintegrando in piccoli pezzi polverosi sotto

la sua presa. Sotto, si è rivelata una pelle scura e coriacea.




Festo

trattenne il respiro e afferrò la gamba intrappolata con entrambe le mani. Un

dolore acuto, uno scatto e l'aveva tirato fuori dal cruscotto premuto.




Ormai

le sue scarpe si erano rotte in diversi pezzi per lo sforzo e si stavano

staccando dai piedi da sole.




Il

parabrezza era solo incrinato e stava saldamente nel telaio.




Non

poteva uscire dalla macchina in quel modo. Ha tirato entrambe le gambe verso il

suo corpo e poi ha cercato di alzarsi, prima inginocchiandosi sulla porta del

conducente. Il lato passeggero era ora proprio sopra di lui. Lentamente si è

tirato su dal sedile del passeggero e ha sbattuto sulla porta dell'auto.




In

realtà voleva solo controllare se si poteva ancora aprire o se era deformata,

nel qual caso avrebbe dovuto rompere la finestra.




Stupefatto,

ha cercato la porta, che è stata strappata dai suoi cardini con un brutto suono

e ha colpito il terreno a un metro di distanza dalla macchina.




Con

un balzo potente, Festo si fermò accanto alla porta. La sua macchina giaceva di

traverso sul lato della strada dal lato del conducente.




Festus

ha cercato di vedere eventuali danni al veicolo, ma all'inizio non riusciva a

vedere nulla.




Invece,

ha visto la seconda auto ferma in mezzo alla strada a circa venticinque metri

di distanza. Non l'aveva notato fino ad ora.




Così

come si era reso conto solo ora di essere completamente nudo.
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